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ARCHIVIO PER LE SCIEME MEDICHE — Voi. XIII. N 8. 


Laboratorio di Patologia gen. della R. Università di Torino. 


SULLA 

RIGENERAZIONE FISIOLOGICA DEGLI ELEMENTI EPITELIALI 

JD X RIVESTIMENTO 

PER IL DOTTORE 

Ottone BARBACGI 


Intorno all’attività fisiologica di rigenerazione degli epitelii 
glandulari noi possediamo un ricco materiale :di studi, la 
mercè de’ quali oltre all’essere stato in via generale stabilito 
il fatto dell’esistenza di processi rigenerativi nello svolgersi 
fisiologico della vita di tali elementi, sono state puranco del 
fatto stesso precisate diverse modalità in relazione a varie, se 
non a tutte le contingenze della vita loro. Per gli epitelii di 
rivestimento invece non soltanto manca uno studio metodico 
inteso a dirci per quali condizioni e sotto la dipendenza di 
quali cause, sia pure di ordine puramente fisiologico, sL mo¬ 
difica (e come si modifica) il processo in questione, ma manca 
persino uno studio completo e sistematico diretto a stabilire 
resistenza o no dell’avvenimento fondamentale, la rigene¬ 
razione. Il presente lavoro, intrapreso per inspirazione del 
Prof. Bizzozero e sotto la sua guida condotto nel Labora¬ 
torio di Patologia generale dell’Università di Torino, è inteso, 
negli stretti limiti, entro i quali esso si svolge, a colmare 
questa lacuna. 

Sotto la denominazione generale di epitelii di rivestimento 
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si sogliono di solito descrivere quegli epitelii che ricuoprono 
superfici libere del corpo: essi sono numerosi nell’organismo, 
ma non tutti formano oggetto di questo studio: le mie ricerche 
infatti sono state portate soltanto negli epitelii appartenenti 
alle undici parti che appresso: esofagi, trachea, bronchi, co¬ 
ledoco, cistico, tromba ovarica, condotto deferente del testi¬ 
colo, uretere, vescica, uretra e vagina. La ragione di questa 
limitazione non è unica: ed invero alcuni degli epitelii di 
questa categoria sono stati lasciati in disparte, perchè già 
sufficientemente studiati e conosciuti in rapporto ai fatti che 
ci occupano: esempio l’epitelio che riveste la superficie cu¬ 
tanea; altri, perchè lo studio loro si connette così intimamente 
a quello delle glandule proprie dell’organo di cui costituiscono 
il rivestimento epiteliale, da non esser possibile intraprenderlo 
isolatamente, nel tempo stesso poi che quei medesimi autori 
che hanno rivolto lo studio loro all’attività con cui il processo 
rigenerativo si svolge negli epitelii glandolar! di tali organi 
non hanno mancato di studiarne parallelamente l'epitelio di 
rivestimento: sono tra questi e l’epitelio che Riveste la mas¬ 
sima parte del canale digerente e l’epitelio che tappezza la 
cavità uterina: altri infine o perchè di un’importanza rela¬ 
tivamente minima, o perchè sopratutto troppo difficile il farne 
uno studio completo, dato il genere di alcuni degli animali 
sottoposti alla ricerca: citerò a tal proposito i condotti escretori 
delle glandule salivari, la tuba eustachiana, la cassa del tim¬ 
pano, il condotto di Wirsung ed i condotti escretori di alcune 
piccole glandule dell’organismo, come quelle di Bartholino 
e di Cooperes. 

Obiettivo principale di questo lavoro è stato quello di sta¬ 
bilire se, a completo sviluppo dell’organismo, persista negli 
epitelii di rivestimento un lavorìo qualsiasi di rigenerazione: 
accessoriamente poi esso è stato anche diretto a stabilire in qual 
misura ne’diversi epitelii si esplica il processo rigenerativo: 
è stato quindi lasciato da banda un vasto campo di ricerche, 
quello cioè relativo alla intensità con cui prendono parte questi 
elementi a quel lavoro armonicamente complesso, che mette 
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capo airaccrescimento finale delPorganismo. In conseguenza 
io ho domandato il materiale per le mie ricerche unicamente 
ad animali, che avesser raggiunto il completo loro sviluppo. 


Animali presi in esame. 


Tre specie animali hanno formato oggetto del mio studio, 
la cavia, il cane e il coniglio: in tutto ho esaminato gli or¬ 
gani di otto animali, due cavie, tre cani e tre conigli. Per 
amor di brevità designerò nel corso di questo lavoro ogni ani¬ 
male di ciascuna specie con un numero progressivo, dandone 
fin da ora le caratteristiche speciali. 

Cavia N. 1, femmina. Età: tre anni compiuti. Peso: K. 0,650. 

Cavia N. 2, maschio. Età: due anni; Peso K. 0,430. 

Coniglio N. 1, femmina. Età: un anno compiuto. Peso: K. 2,285. 

Coniglio N. 2, femmina. Età: tre anni e. qualche mese. Peso 

K. 2,600. 

Coniglio N. 3, maschio. Età: tre anni e mezzo. Peso K. 1,930. 

Cane N. 1, maschio, razza bastarda. Età: tra i 9 e i 10 anni. 

Peso: K. 15. 

Cane N. 2, femmina, razza da caccia. Età: tra i 5 e i 6 anni. 
Peso K. 14. 

Cane N. 3, maschio, razza pomera. Età: tra i 6 ed i 7 anni. 
Peso: K. 4,500. 

Io ho esaminato anche gli organi di due altre cavie, una 
di 10, Paltra di 100 giorni di età, nonché quelli di un coniglio 
di 20 giorni: essi mi hanno semplicemente servito a formarmi 
un criterio generale sulla ricchezza in forme cariocinetiche 
de 1 diversi organi e più che in via assoluta in relazione 1 uno 
con l’altro: ciò all’unico scopo di avere un dato qualsiasi di 
partenza per potere col maggior rigore di metodo condurre 
lo studio nell’individuo adulto. Di essi non sarà quindi più 
discorso in avvenire: verrà invece soventi volte fatta men¬ 
zione di un coniglio N. 4 e un coniglio N. 5: si tratta di due 
femmine, delle quali, per ragioni di cui sarà ampiamente detto 
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in seguito, sono stati esaminati soltanto alcuni organi; per 
adesso basti conoscerne le solite caratteristiche generali: 

Coniglio N. 4, femmina. Età: un anno e mezzo compiuto. Peso: 

K. 2,450. 

Coniglio N. 5, femmina. Età: un anno e mezzo circa. Peso 
K. 2,755. 

I v. . ‘ ... i 

Mezzi di esame: 

Sarò breve per quel che concerne i mezzi di esame, non 
essendomi io servito che di quelli già comunemente conosciuti 
nella scienza. Prevalentemente ho adoprato l’alcool come 
mezzo di fissazione e di indurimento, seguendo tutte quelle 

m 

norme che generalmente sono indicate per ottenere da questo 
liquido, sopratutto per ciò che riguarda la sua qualità di mezzo 
fissativo, i migliori resultati. I pezzi sono sempre stati inclusi 
in paraffina e le sezioni sono state fatte ora col microtomo di 
Katsch ora con quello di Jung o di Becker; il loro spes¬ 
sore, sebbene debba essere stato ne’ singoli casi modificato in 
relazione alla struttura propria de’ diversi organi, ha in ge¬ 
nere oscillato tra i 10 e i 15 ju, in modo cioè da aver quasi 
sempre sotto l’osservazione un solo strato di cellule epiteliali. 
Di'rado e solo in casi speciali ho colorato le sezioni separa¬ 
tamente, una ad una: il più sovente le ho incollate sul ve¬ 
trino coprioggetti, a tale scopo servendomi, con leggere mo¬ 
dificazioni, del metodo descritto da Biondi nel suo lavoro 
sui canalicoli seminiferi (1): solo per le sezioni provenienti 
da organi trattati col liquido di E lemming o di Podwis- 
sosky, son ricorso alPincollamento coll’albumina, non aven¬ 
domi dato in questi casi il metodo suddetto soddisfacenti ri¬ 
sultati. 

Come metodo di colorazione mi sono servito quasi sempre 
di quello proposto dal Prof. Bizzozero (2): liquido-di Ehrlich 

(1) Archivio per le Scienze Mediche , voi. X. 

(2) Bizzozero e Vassafe, « Sulla produzione e sulla rigenerazione 
fisiologica degli elementi glandulari t> {Archivio per le Scienze Mediche, 
voi. XI, fase. 2°, 1887). 
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(Gentianaviolettanilinwasserlòsung), acido cromico e scolo¬ 
razione nell’alcool ed olio di garofani ; qualche vòlta (come 
consiglia il Prof. Bizzozero stesso) ho unito al trattamento 
con la soluzione cromica airi °/ 00 , quello con la soluzione 
iodio-iodurata, quale si suole impiegare pel metodo di Grani. 
Ben di frequente, e specialmente come esame di controllo per 
quegli epitelii che contengono poche mitosi, ho adoprata la 
colorazione alPematossilina, a ciò impiegando sia Pematossi- 
lina fatta col metodo dallo stesso Prof. Bizzozero proposto 
per la colorazione delle figure cariocinetiche (1), sia l’ema- 
tossilina a lenta colorazione consigliata dal FÌemming(2). 
In via eccezionale sono ricorso ad altri metodi : così ad esempio 
qualche volta ho colorato le sezioni con la safranina, decolo¬ 
randole in una soluzione alcoolica allungata di acido picrico, 
come nel metodo proposto da Podwyssosky (3) : altre volte 
ancora ho applicato interamente il metodo di questo autore, 
seguendolo in tutte le sue fasi. 

Quando si è trattato di studiare epitelii rivestenti piccoli ca¬ 
nali, io ho praticato delle sezioni trasversali comprendenti 

tutto lo spessore di questi : ho così fatto pel coledoco, il cistico, 

§ 

l’uretere, la tromba, il condotto deferente del testicolo e l’u- 
retra maschile in tutte e tre le specie animali prese in esame. 
Nella cavia, data la loro piccolezza, ho pure praticato sezioni 
complete della trachea, dei bronchi e dell’esofago: di questi 
due ultimi anche nel coniglio. Per tutti gli altri organi ne 
ho presi de’frammenti rettangolari, di poco meno che un 
mezzo centimetro di larghezza per uno di lunghezza e tra¬ 
verso loro ho condotto le sezioni. 

Se io adesso, entrando nello studio delle singole parti, mi 
limitassi a dire quante figure cariocinetiche ho potuto notare 

(1) Bordoni-Uf fred uzzi, a I microfiti nelle malattie da infezione », 
Torino, 1885. 

(2) Archiv fur mikr. Anatomie , Bel. XVI-XX. 

(3) W. Podwyssosky, « Experimentelle Untersuchungen ub. die Ri¬ 
generation des Lebergewebes » (. Beitrdg . sur.path . Anat. und Physiot 

Bd. ì, 1886). 
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su di un dato numero di sezioni ' esaminate, ben diffìcile sa¬ 
rebbe pel lettore farsi un concetto anche approssimativo della 

loro relativa frequenza o rarità sia in riguardo ad ogni sin- 

1 . . % • 

golo organo, sia in relazione alla specie animale. E per questo 
che per ogni epitelio studiato e per ogni animale mi sono 
dato cura di misurare la lunghézza della superficie epiteliale 
passata in esame: ciò ho fatto misurando esattamente il pe¬ 
rimetro (relativamente la lunghezza) di una sezione e molti¬ 
plicando il valore così ottenuto pel numero di sezioni esami¬ 
nate. Si comprende facilmente come per tal maniera io non 
abbia potuto ottenere che de’ valori approssimativi, poiché rfbn 
ogni sezione presenta esattamente la medesima superficie epi- 

• » * 4 i 4 x . * 

teliale, sopratutto quando nella mucosa esistono, come è di 
regola, numerose ripiegature. Non ostante, per quanto appros¬ 
simativi, credo che i resultati così ottenuti possano bastare 
allo scopo, cui debbono servire. 

Bibliografìa. 

Pochi sono i lavori che possediamo sull’argomento che ci 
occupa e tutti riguardano soltanto l’uno o l’altro de’ diversi 
epitelii che abbiamo preso a studiare. In ordine cronologico 
il primo lavoro è quello del Drasch (1), che instituì delle 
ricerche sull’epitelio della trachea senza trovarvi figure ca- 
riocinetiche : obiettatogli dal Flemming di non aver scru¬ 
polosamente seguito il mètodo da questi proposto, Drasch 
riprese il suo studio, ma i risultati finali di poco differirono 
da quelli ottenuti in precedenza: nelle sezioni egli non trovò 
mai mitosi : potè solo constatarne qualcuna in preparati fatti 
per dilacerazione: ne concluse che l’epitelio tracheale dell’indi¬ 
viduo adulto non andava soggetto a rigenerazione. Per inspi¬ 
razione di Flemming intraprese allora il Bockendahl (2) 

(1) LXXX Bd. d. Sitzungsber der k. Akctdemie d. Wissenschaft. 
Ili Abth. Oct. Heft. Iahrg. 1879. 

(2) « Ueber dìe Regeneration des Trachealepithels » ( Archiv fì'ir mi - 
krosk, Anatomie , Bd. 24, 1885. Seiten 361-370). 
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uno studio speciale su questo argomento e riuscì a constatare 
in modo irrefutabile il fenomeno della scissione nucleare indi¬ 
retta neirepitelio tracheale di diverse specie animali, in in¬ 
dividui giunti al loro completo sviluppo organico. Bocken- 
dahl ha esaminato 8 trachee di cane, una di gatto e due di 
cavia; di più ha esaminato due pezzi di trachea umana presi 
dal cadavere due ore dopo morte: in tutte trovò mitosi, ora 
più, ora meno abbondanti, in generale però in quantità molto 
scarsa, onde ne concluse che l’epitelio tracheale va soggetto 
bensì ad una continua usura, ma ad un'usura contenuta entro 
limiti molti ristretti. Oltre l'epitelio tracheale anche altri epi¬ 
temi sono stati presi in esame sotto il punto di vista che ci 
occupa. Flemming(l) infatti ha studiato l'epitelio cutaneo, 
quello che riveste la cavità orale, l'epitelio dell'intestino e 
delle tube faloppiane, sempre in individui adulti. Per quel che 
riguarda la pelle egli trovò numerose forme cariocinetiche, 
disposte il più di solito a gruppi, negli strati profondi del 
reticolo malpighiano : nella cavità boccale trovò pure attivis¬ 
sima la proliferazione cellulare, più attiva anche che nella 
pelle stessa e le mitosi le riscontrò pressoché unicamente gia¬ 
centi negli ultimi due o tre strati cellulari deH’epitelio pavi- 
mentoso orale. Nell'intestino è assai più lento, secondo Flem- 
ming, il lavoro di riproduzione cellulare in confronto agli 
organi testé citati e le mitosi giacciono di solito alla base 
de’villi e delle pieghe, intorno allo sbocco delle glandule di 
Li e berle uh n. Numerose le mitosi trovò pure Flemming 
nella tuba falloppiana, più numerose presso gli animali adulti 
che presso i giovani. Per terminare piacemi ancora di citare 
un lavoro dell'Erberth (2), in cui si parla incidentalmente 
della rigenerazione dell’epitelio esofageo, epitelio in cui Er- 
berth avrebbe notato abbondantissime le forme cariocinetiche. 


(1) « Ueber die Regenerat. verschiedener Epithelien durch mitotische 
Zelltheilung » (Ardi, fiir mikrosk. Anatomie , B. 24, 1885. Seiten 371-398). 

(2) « Ueber Kern-uud Zelltheilung. » (Virchow's Ardiiv, 1867, Bd, 67, 
S. 523). 
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Resultati delle ricerche. 

Mi è sembrato opportuno nell’esporre questi resultati di riu¬ 
nirli in una specie di quadro sinottico, dall’esame del quale 
fosse possibile, a colpo d’occhio, afferrare quelle particolarità 
che da questo studio più emergono e farsi contemporanea¬ 
mente di esse un giusto ed esatto concetto. Nelle diverse co¬ 
lonne di questo quadro si troveranno notati, oltre il nome 
dell’organo e dell’animale, cui i resultati controsegnati si ri¬ 
feriscono, 

1° il numero di millimetri e frazioni di millimetro di epi¬ 
telio passato per ogni singolo caso in esame: misura di lun¬ 
ghezza; 

2° il numero di mm 2 e loro frazione, cui corrisponde la 
superficie epiteliale studiata: misura di superfìcie. Questa è 
stata ottenuta dalla prima, moltiplicata per lo spessose della 
sezione, spessore cui ho dato un valore medio di 12 p per non 
complicare di troppo i calcoli (1) ; 

3° il rapporto tra lunghezza epiteliale-e numero di mitosi, 
in altri termini, ogni quanti mm. e frazioni di mm. di epi¬ 
telio si riscontra una cariocinesi; 

4° il rapporto tra superficie epiteliale e numero di mitosi, 
ossia quante mitosi sono contenute in un mm 2 di epitelio; 


(1) Io potevo scegliere, per avere la misura di superficie, tra due ele¬ 
ménti, l’altezza delio strato epiteliale e il suo spessore: moltiplicando 
per l’altezza la lunghezza epiteliale, il valore ottenuto rappresenterebbe 
la superficie occupata da tutto l’epitelio, quando si distendessero le se¬ 
zioni esaminate l’ima accanto all’altra: invece il valore che si ottiene 
moltiplicando la lunghezza per lo spessore, rappresenta la superfìcie che 
avrebbe la faccia epiteliale quando tutte le sezioni fossero poste l’una 
sopra l’altra quasi a ricomporre il frammento d’organo da cui derivano. 
Ora quando noi diciamo un mm 1 d’epitèlio, intendiamo significare appunto 
quella quantità di epitelio, che è, per così dire, inscritta nell’area di un 
mm 1 disegnato sulla faccia epiteliale dell’organo, cui l'epitelio stesso ap¬ 
partiene; era quindi logico che io scegliessi come fattore del prodotto 
« superfìcie » lo spessore della sezione e non l’altezza epiteliale. Questo 
ho voluto avvertire a scanso di ogni possibile equivoco. 


9 SULLA RIGENERAZIONE FISIOLOGICA DEGLI ELEMENTI EPITELIALI 205 

5° il rapporto tra il numero delle sezioni circolari com¬ 
plete esaminate e il numero delle mitosi trovate. Si comprende 
bene come questo rapporto non possa essere espresso che nei 
casi in cui si è esaminato un dato organo, praticandone delle 
sezioni che comprendessero trasversalmente tutto il suo spes¬ 
sore. Ho creduto opportuno aggiungere questo rapporto sia 
perchè praticamente più utile per chi voglia in seguito pren¬ 
dere questi dati come punti di partenza o di confronto per 
altri studii, sia perchè serve in certo modo di controllo alle 
altre cifre, che per essere ottenute in via di larga approssi¬ 
mazione, possono qualche volta discostarsi dal vero, più di 
quello che sarebbe desiderabile. 

In questa tavola verrà fatto di notare come per alcuni or¬ 
gani manchi il resultato dello studio relativo a qualcuno degli 
8 animali presi in esame; così, ad esempio, non è riportato 
in essa quel che si riferisce allo studio del coledoco nel cane 
2°, del cistico in questo stesso caue, nella cavia l a e nel co¬ 
niglio 2°, del condotto deferente del testicolo nel cane 1°, del¬ 
l’uretra nella cavia 2\ Non è a credere perciò che tali organi 
non siano stati studiati; tutti sono stati sottoposti ad esame,, 
se se ne eccettua il cistico della cavia l a , andato disgrazia¬ 
tamente perduto. Del perchè io non abbia creduto opportuno 
far figurare i dati forniti dallo studio di detti organi in questa 
tavola, dirò ampiamente in seguito ; per ora mi basti averne 
giustificata l’assenza. 

A questo quadro io farò seguire per ogni organo l’esposi¬ 
zione di quelle particolarità che più mi sono parse degne di 
nota nello studio loro, illustrandole ancora con qualche figura 
schematica. 
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Organo 

Animale • 

studiato 

Epitelio 

% 

ESAMINATO 

Reperto 

^ ' * * 

Rapporto 

tra 

numero di sezioni 
circolari complete 
e 

in 

lunghezza 

mm. 

in 

superficie 

mm 9 

'si trova 
una mitosi 
ogni mm. 

un mm 2 ; 
contiene 
mitosi 

numero « 

per 

sezioni 

cti mitosi 

mitosi 


Cavia 1* 

234 .000 

2.808 000 

0.459 

175 

1 

17 


» 2 a 

194.292 

2.331 504 

1.022 

81 

1 

7 

o 

Coniglio 1° 

238.800 

2.865 600 

0.796 ^ 

104 

1 

25 

OC 

f o3 

» 2° 

271.704 

3.260 448 

1. lì3 

75 

1 

20 

«4-1 

O 

v 3° 

168.070 

2.016 840 

0.378 

220 

— 

45 

CO 

H 

Cane 1° 

76.230 

0.914 760 

0.953 

86 

— 

— 


» 2° 

87.466 

1.049 592 

1.005 

83 

— 

— 


» 3° 

85. 140 

1.021 680 

0. 303 

275 

* 



Cavia l a 

1214.208 

14.570 496 

31.953 

2.6 
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e 
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in 
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ESOFAGO. 

Epitelio pavimentoso stratificato in tutte e tre le specie 
animali. — Le mitosi si trovano pressoché costantemente neg*li 
strati profondi dell’epitelio: predominano nello strato basale* 
ma se ne trovano pure numerose nei due o tre strati cellulari 

I * * _ _ • . ' # < 

sovrapposti : a partire però dalla metà circa dell'altezza epi¬ 
teliale, andando verso la superficie libera, non ho mai incon¬ 
trato forme cariocinetiche, ad eccezione di una volta, in cui 
un gomitolo risiedeva appena uno o due strati più sotto della 
superficie, libera deU’epitelio: ciò nella cavia n. 2. La forma 

* , A • • 1 » . *• i 

più comune ad osservarsi è il gomitolo ; seguono con pari fre¬ 
quenza la piastra equatoriale e il doppio astro, mentre le altre 
forme sono molto rare. Quanto alla direzione dell'asse mag¬ 
giore della cellula in mitosi (1), più di frequente esso è per¬ 
pendicolare alla superficie li¬ 
bera dell'epitelio, non di rado 
è obliquo, meno spesso tra¬ 
sversale. È pur da notarsi 
una certa tendenza (per 
quanto non soverchiamente 
accentuata* come in altri 
epitelii) delle mitosi a rag¬ 
grupparsi in certi dati punti 
a preferenza di altri: merita 

Fig. 1. — Epitelio dell’esofago di cane. . 

menzione anche il fatto che 
spesso accanto ad una sezione che contiene un dato numero 
di mitosi, se-ne trovi un'altra, di eguale lunghezza, che ne 
possiede tre e anche quattro volte tante o viceversa. Ad illu- 


(1) Per asse maggiore della cellula in mitosi io ho inteso di significare 
l'asse che come tale realmente si presenta alPosservazione diretta della 
cellula nella posizione sotto cui si presenta all’esame microscopico ; non 
è quindi a confondersi con Passe del fuso acromàtico, che dirige il mo¬ 
vimento generale della cariocinesi. 
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strazione di queste mie osservazioni riporto, come del resto 
farò per ogni organo, un esempio tolto dalle mie note di studio. 

Esempio. Esofago del cane 3°. Su 4 sezioni si contengono 
115 mitosi, così distribuite: 77 nello strato basale, 23 in quello 
immediatamente sovrastante, che per brevità dirò «soprabasale» 
e le rimanenti 15 negli strati ad essi sovrapposti, che complessi¬ 
vamente denominerò « strati medii ». Tra le 77 mitosi dello strato 
basale si notano: 10 gomitoli, 23 doppi astri, di cui 11 con asse 
diretto trasversalmente, 7 verticalmente e 5 obliquamente, e 40 
piastre, di cui 34 verticali e 6 oblique ; vi si riscontrano inoltre 
4 doppii gomitoli, di cui due ad asse verticale e due ad asse tra¬ 
sversalmente diretto. Appartengono allo strato soprabasale 8 go¬ 
mitoli, 8 doppii astri (4 verticali e 4 obliqui) e 6 piastre (3 ver¬ 
ticali e 3 oblique), nonché una corona. Finalmente le 15 mitosi 
degli strati medii si decompongono in 4 gomitoli, 4 doppii astri, 
2 trasversali e 2 verticali, e 7 piastre, di cui una trasversale, 3 
verticali e 3 oblique. In riassunto 22 gomitoli, 35 doppii astri, 53 
piastre, 4 doppii gomitoli e una corona. 

TRACHEA. 

Epitelio stratificato vibratile in tutte e . tre le specie ani¬ 
mali. — In tutti gli strati cellulari di cui resulta questo epi¬ 
telio composto si possono notare mitosi: esse prevalgono però 
di gran lunga nello strato basale, tra quelle cellule rotondeg¬ 
gianti dalle quali esso è formato: io però ne ho osservate delle 
evidentissime in cellule dello strato più superficiale, sia che 
realmente originino dagli elementi cellulari che questo stato 
compongono, sia che provengano (come sembra più probabile) 
da cellule degli strati inferiori che si sono spostate, durante 
il movimento riproduttivo, verso l’alto. La tendenza delle mi¬ 
tosi al raggruppamento è in questo epitelio evidentissima, e 
questo non lo deduco soltanto dall’aver trovato spessissimo 
diverse mitosi in una sezione per poi passare in rivista molte 
altre che ne erano completamente prive, ma sopratutto dal¬ 
l’osservazione che allorquando in una sezione si trovano di¬ 
verse mitosi esse stanno ravvicinate l’una all’altra, occupando 
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della sezione stessa un certo tratto e rimanendone tutto il 
resto affatto sprovvisto. L’asse delle mitosi è vario, il più 

spesso perpendicolare alla mucosa, ma 
non di rado se ne trovano con l’asse 
obliquo ed anche trasverso. Per quel che 
riguarda la distribuzione numerica delle 

Fig. 2 . — Epitelio forme cariocinetiche, ora ho trovato pre¬ 
della trachea di coniglio. , . . . . ., , 

valere la piastra su tutte le altre, ora 
invece il gomitolo, qualche volta il doppio astro: nelle altre 
forme di passaggio tra queste più spiccate mi è avvenuto 
pur qui di imbattermi qualche volta, ma esse sono di fronte 
alle altre in ben scarso numero. 

Esempio I. — Coniglio 3°. Su 32 sezioni si trovano 16 mitosi: 
giacciono tutte nello strato basale e sono così ripartite: 7 doppii 
astri, di cui 5 trasversali e 2 verticali, 6 gomitoli e 3 piastre, di 
cui due verticalmente dirette e una obliqua. 

Esempio II. — Cane 3°. Su 65 sezioni si trovano 32 mitosi. 
Nello strato basale stanno: 11 gomitoli, 7 doppii astri (3 verticali, 
uno trasversale e 3 obliqui), 3 piastre verticali e una corona: in 
tutto 22 mitosi. Le altre 10 giacciono nello strato soprabasale e 
risultano di 3 gomitoli, 4 doppii astri, 3 verticali e uno obliquo, 
2 piastre verticali e una doppia corona ad asse trasversale. In rias¬ 
sunto 14 gomitoli, 11 doppii astri, 5 piastre, una corona e una 
doppia corona. Queste 65 sezioni sono distribuite su 4 preparati: 
su di un primo stanno 18 sezioni e tra esse si notano solo 3 mi¬ 
tosi, di cui due in una medesima sezione, la terza nella sezione 
immediatamente susseguente (tagli in serie) : su di un secondo pre¬ 
parato sono disposte 14 sezioni e contengono 14 mitosi: tra esse 
ve ne è una che contiene da sola 4 mitosi: un terzo preparato 
porta 22 sezioni e vi si trovano 11 mitosi, ed un quarto finalmente 
su 11 sezioni mostra 4 forme cariocinetiche. 

BRONCHI. 

Epitelio stratificato vibratile in tutte e tre le specie ani¬ 
mali. — Il mio esame fu portato unicamente sull’epitelio delle 
grosse diramazioni bronchiali, spesso sul bronco primitivo 
immediatamente sopra la sua prima biforcazione : a questo 

• ' ' ' * 
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punto i bronchi presentano un epitelio perfettamente identico 
per struttura a quello tracheale, onde quanto a proposito di 
questo è stato poco sopra detto può ripetersi qui. Mi limito 
quindi a riportare qualche esempio. 

Esempio I. — Coniglio 3°. 42 sezioni contengono 13 mitosi e 
cioè 3 gomitoli, 9 doppii astri e una piastra. Nello strato basale 
si trovano : 3 doppii astri a direzione trasversale, 2 gomitoli e una 
piastra obliqua: in quello soprabasale due doppi astri obliqui e un 
gomitolo: nello strato superficiale, 3 doppii astri trasversalmente 
diretti e 1 ad asse obliquo. 

Esempio IL — Cane 3°. Su 100 sezioni, contenenti 16 mitosi, 
si hanno 10 gomitoli 2 doppii astri, 3 piastre e 1 doppio gomitolo. 
Allo strato basale appartengono 9 gomitoli, 2 doppii astri trasver¬ 
sali e 2 piastre pure trasversali. Dello strato soprabasale fan parte 
le rimanenti tre forme mitotiche -e cioè un gomitolo, una piastra 
obliquamente diretta e un doppio gomitolo ad asse verticale. 

A proposito dell’epitelio delle grosse vie aeree ho notato un 
fatto curioso : mentre nella cavia il doppio astro è una forma 
f rarissima, predominando invece il gomitolo, nel coniglio al- 
Tinversa è il doppio astro la forma che si incontra più di fre¬ 
quente, laddove il gomitolo è molto scarso. 


COLEDOCO. 


Epitelio cilindrico semplice in tutte e tre le specie ani¬ 
mali. — Trattandosi di un epitelio ad un solo strato, non ho 
da dire che della forma cariocinetica predominante e della 
direzione dell’asse della mitosi. A proposito del primo fatto 
ho pur qui notato predominare la forma gomitolo: vengono 
in seguito la piastra e il doppio astro, or con predominio del- 
l’una ora dell’altro. Quanto poi 

alla direzione dell’asse della cel- /T7 aT 7^^\Ì~I lTT~ì 


^ V** * VW*V**V VAK/A* v/ ^ / /*\ / / ] I I \ I * 1 

lula in mitosi è facile poter no- _Q 

tare tutte e tre le direzioni, per- 

pendicolare, trasversale e obliqua : Fi e* 3 - - E e iteHo del coledoco * cane * 
i doppii astri però li ho riscontrati con costanza quasi assoluta 
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disposti con l’asse maggiore parallelo alla superficie mucosa 
a differenza di quanto di solito si nota negli altri epitelii a 
proposito di questa figura. 


Esempio. — Coniglio 3°. Su 63 sezioni si trovano 31 mitosi e 
cioè 16 gomitoli, 8 doppi astri, di cui sette trasversali e uno obliquo, 
6 piastre, cinque verticali e una obliqua ed una corona. 


CISTICO. 

Epitelio cilindrico semplice in tutte e tre le specie ani¬ 
mali. — L’epitelio di questo canale non essendo che una con¬ 
tinuazione di quello del coledoco, quanto è stato poco sopra 
notato a proposito di questo si può qui ripetere in tutte le sue 
particolarità ; mi dispenso anche per la medesima ragione dal 
riportare degli esempi. 


TROMBA DEL FALOPPIO. 


Epitelio cilindrico vibratile in tutte e tre le specie ani-% 
mali. — Anche qui trattandosi di un epitelio ad un solo strato 
di cellule, dirò soltanto poche cose sulla direzione dell’asso 
delle mitosi e sulla prevalenza della figura cariocinetica. 
Quanto al primo fatto, sebbene a cagione delle numerose ri¬ 
piegature che forma la mucosa, non sempre sia agevole sta- 

. * 

bilirlo con sicurezza, pure mi è parso poter rilevare che l’asse 
della mitosi preferentemente è diretto in modo perpendico¬ 
lare alla superficie mucosa. Sulla prevalenza poi delle figure 
cariocinetiche, non posso che ripetere quello che ho già più 
volte detto a proposito di altri epitelii: il gomitolo prima, la 

piastra ed il doppio astro poi sono le 
figure nelle quali più di sovente incon¬ 
tra di imbattersi. Che in questo epitelio 



Fig. 4. — Epitelio 
della tuba ovarica del cane. 


poi esista una certa tendenza delle mi¬ 
tosi al raggruppamento, parmi possa 


inferirsi dal fatto, nettamente osservato in tutte e tre le specie 


animali, che non di rado avviene di passare in rivista molte 
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sezioni senza trovare forme cariocinetiche per poi incontrarsi 
in una che ne contiene da sola diverse. 

Esempio. — Cane 2°. Su 40 sezioni si contengono 20 mitosi, di 
cui 12 sono gomitoli, 4 piastre (3 verticalmente ed 1 obliquamente 
diretta)' e 4 doppi astri, di cui 2 affettano una direzione verticale 
e 2 trasversale. Molte sezioni non hanno mitosi, molte altre ne 
contengono una sola, ma ve ne sono alcune che ne presentano 2 
ed una perfino 4. 

Flemming (1) dice di aver trovato in questo epitelio ab¬ 
bondantissime le forme cariocinetiche e più abbondanti negli 
individui adulti che nei giovani: a me non è occorso altret¬ 
tanto, come è facile rilevare dai dati suesposti. A cosa possa 
tenere questa differenza di resultati non saprei dire: gli ani¬ 
mali da me studiati non erano nè in periodo di amore, nè 
gravidi, nè di poco sgravati; non so in quali condizioni si 
trovassero quelli del Flemming: egli dice soltanto di aver 
sottoposto ad esame due animali vecchi, uno a mezza cre¬ 
scenza ed uno adulto. Per esser più sicuro ancora de’ miei 
resultati ho esaminato anche la tuba di una quarta coniglia, 
seguendo interamente il metodo di fissazione e colorazione 
dal Flemming stesso proposto, ma non ho trovato diffe¬ 
renze apprezzabili con quanto avevo già notato negli altri 
animali studiati. E neppure per quel che concerne le diffe¬ 
renze tra individui giovani ed adulti si trovano i resultati 
miei in accordo con quelli di questo autore. Infatti, per par¬ 
lare il linguaggio delle cifre, ecco quanto ho trovato nella 
tuba di una cavia di 10 giorni, in quello di una di 100 giorni 
e nella tuba di una coniglia di 20. 

Cavia di 10 giorni >— 1 mitosi ogni mm. 2.448 di epitelio. Per 
mm 2 33.5 mitosi. Ogni 4 sezioni circolari 1 mitosi. 

Cavia di 100 giorni — 1 mitosi ogni mm. 30. 044 . Per mm 1 , 2.7 
mitosi. Ogni 29 sezioni 1 mitosi. 

Coniglio di 20 giorni — 1 mitosi ogni mm. 3. 405 . Per mm 2 , 24.4 
mitosi. Ogni 3 sezioni 1 mitosi. 


(1) Loc. cit. 
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Se si confrontano questi resultati con quelli riportati nella 
precedente tabella, si vede come negli individui giovani il 
movimento rigenerativo riveli nell’epitelio della tuba una 
maggiore attività che non negli individui giunti a completo 
sviluppo. — Delle differenze tra i resultati miei e quelli del 
Flemming una ragione certo deve esistere, ma credo che 
essa non possa interamente afferrarsi se non sottoponendo ad 
un esame accurato un numero ragguardevole di animali, di 
specie diversa, di diversa età e sopratutto in condizioni di¬ 
verse di funzione sessuale. 

CONDOTTO DEFERENTE DEL TESTICOLO. 

* 

Epitelio cilindrico semplice in tutte e tre le specie ani¬ 
mali. — La disposizione delle ripiegature mucose è in questo 
condotto così complicata (sopratutto nel cane), che è ben dif¬ 
ficile, spesso impossibile, poter stabilire con esattezza la dire¬ 
zione precisa dell’asse di una mitosi; infatti o queste si tro¬ 
vano (il che è il fatto più frequente ad osservarsi) nel mezzo 
di un isolotto cellulare, prodotto dalla sezione a fior di super¬ 
ficie di una ripiegatura trasversale, e in queste condizioni 
non vi è dato di orientazione possibile; oppure per la obliquità 
molto pronunziata con cui la sezione ha incontrato una piega 
della mucosa, si hanno non più uno, ma diversi strati cellu¬ 
lari sovrapposti e qui pure non è facile poter dire con sicu¬ 
rezza qual direzione affetti l’asse maggiore della cellula in 
cariocinesi : per queste ragioni io non mi sento affatto auto¬ 
rizzato ad esprimere su questo punto un opinione qualsiasi, 

non potendo essa avere il suffragio 
del fatto constato. Povero com’esso è 
questo epitelio in forme cariocinetiche, 

F>s ' deferente de! 1 tes d tfcoio I1 ( u 0 co° v ‘ ^ anche poco da dire con sicurezza 

^ « j»^ I '' • * * 

mgl0 ‘ sulla prevalenza di forma delle mitosi; 

meglio anche a questo proposito non formulare alcuna asser¬ 
zione. Non ostante però la povertà in forme cariocinetiche, la 
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tendenza al raggruppamento si nota assai sviluppata in questo 
epitelio. Meglio di tutto varrà a convincerne un 

* i t 

Esempio. — Carie 3°. Su 50 sezioni 8 mitosi, così ripartite: 5 
gomitoli, 2 doppi astri e una piastra. In una sezione si riscontrano 
un doppio astro e un gomitolo in imo stesso isolotto cellulare : 
nella sezione successiva (tagli in serie), si nota pressoché nello 
stesso punto un doppio astro. 

VAGINA. 

Epitelio pavimentoso nel cane e nel coniglio: nella cavia 
stesso epitelio, ma con degenerazione mucosa delle cellule più 
superficiali. 

Cade qui opportuno giustificare la sostituzione di due nuovi 
conigli, 4° e 5° ai soliti due, 1° e 2°: ciò è avvenuto in con¬ 
seguenza del cattivo stato di conservazione in cui ho riscon¬ 
trato all’esame trovarsi l’epitelio vaginale preso da questi due 
ultimi animali. Sebbene anche in questo, così mal conservato, 
io abbia potuto in una lunga serie di preparati intravedere 
qualche forma cariocinetica, ho creduto necessario studiare 
un epitelio ben conservato per pormi in condizione di perfetta 
eguaglianza di fronte agli altri epitelii ed alle altre specie 
animali: ho dovuto quindi ricorrere a due nuovi animali, i 
quali però e per età e per peso corporeo di poco differiscono 
dagli altri cui vengono sostituiti. 

Nell’esaminare le particolarità di questo 
epitelio bisogna fare una distinzione ben 
netta tra ciò che riguarda l’epitelio vagi¬ 
nale della cavia e quel che concerne quello 
delle altre specie animali. La vagina infatti 
della cavia si differenzia per la particolarità 
che lo strato più superficiale delle cellule 
del suo epitelio composto subiscono la de¬ 
generazione mucosa. Per assicurarmi che 

, ,. , tv Fig. 6. — Epitelio vaginale 

questo fatto non era localizzato a qualche b delia cavia, 
parte soltanto del tubo vaginale, ma generale di tutta la su- 
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perfide dell epitelio, ho studiato una vagina di cavia in tutta 
la sua lunghézza dall’orifizio uterino a quello vulvare ed ho 
trovato che la costituzione dell’epitelio si mantiene fondamen¬ 
talmente la stessa in tutti i punti e che in tutti i punti lo 
strato più superficiale subisce la degenerazione mucosa. La 
quantità del muco che in tal maniera si produce deve essere 
a vero dire rilevante, poiché non ho incontrato epitelio in cui 
le forme cariocinetiche fossero così abbondantemente distri¬ 
buite come in questo. Esse occupano tutti gli strati, ad ec¬ 
cezione, ben inteso, di quello più superficiale in via di dege¬ 
nerazione mucosa, ma non saprei dire con certezza in quale 
sono più abbondanti; tutte le forme di mitosi si possono ri¬ 
scontrare con facilità, ma prevalgono qui pure le solite tre, 
tante volte nominate. Quanto all’asse della cellula in cario¬ 
cinesi esso è di prevalenza verticale, ma se ne trovano anche 
molte, come è facile comprenderlo in tanta abbondanza di 


mitosi, che sono obliquamente o 



trasversalmente dirette. 

Per quel che riguarda poi la va¬ 
gina delle altre specie animali mi 
limiterò a dire come lo strato in cui 


Fig ‘ 7 ‘d^i E c P onigi 0 io Vagiliale m ^ 0S i riscontrano con speciale 

prevalenza sia quello basale, come 
la forma predominante sia in genere il gomitolo o il doppio 
astro, mentre invece è molto scarsamente rappresentata la 
piastra equatoriale, ed infine come più di sovente l’asse della 
mitosi sia verticalmente diretto. Una vera e propria tendenza 
della mitosi al raggruppamento non oserei affermarla; se esiste, 
esiste certo in limiti molto ristretti. 


Esempio I. — Coniglio 4°. Su 102 sezioni, 25 mitosi e cioè 13 
gomitoli, 8 doppi astri, 3 piastre e 1 doppio gomitolo. — Strato 
basale: 8 gomitoli, 5 doppii astri, di cui 2 trasversali, 2 verticali 
ed 1 obliquo, 3 piastre, 2 trasversali e 1 obliqua e 1 doppio go¬ 
mitolo con asse trasversalmente diretto. — Strato soprabasale : 3 
gomitoli e 3 doppi astri, de’ quali 2 in direzione trasversale e 1 
verticale. —■ Strati medii : 2 gomitoli. 
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Esempio IL — Coniglio 5°. 138 sezioni contengono 14 mitosi 
così ripartite: 5 gomitoli, 6 doppii astri, 1 corona e 2 doppii go¬ 
mitoli. Lo strato basale contiene : 5 gomitoli, 4 doppii astri, 2 tra¬ 
sversalmente e 2 obliquamente dirette, una corona e 2 doppii go¬ 
mitoli in direzione trasversale. Nello strato soprabasale si notano 
2 doppii astri, uno obliquo e uno verticale: nessuna mitosi negli 
altri strati. 

URETERE. 

~ ~ • * ♦ 

Epitelio pavimentoso stratificato in tutte e tre le specie 

animali . — Come in tutti gli epitelii composti, le mitosi non 
giacciono esclusivamente in un unico strato; la sede di pre¬ 
dilezione varia co’diversi animali: in al¬ 
cuni è, come sempre, lo strato basale, in 
altri invece quello soprabasale; negli 
strati superficiali le mitosi sono molto 
scarse, non ostante qua e là qualcuna 
se ne trova, sopratutto nello strato im¬ 
mediatamente sottostante a quello che Fig. s. - Epitelio 

dell’uretere del cane. 

delimita la superficie libera dell’epitelio. 

L’asse della mitosi è molto vario e non saprei dire con cer¬ 
tezza se predomina nel fatto quello verticale o quello obliquo. 
Per ciò che è distribuzione delle forme cariocinetiche non è 

difficile anche qui notare come in una sezione o in alcune 

• * - . ^ 

sezioni che si seguono in serie, si contenga un certo numero 
di mitosi, mentre poi è necessario passarne in rivista ancora 
un gran numero prima di incontrarne altre. Data però la scar¬ 
sezza con cui sono generalmente in questo epitelio distribuite 
le mitosi stesse, non è possibile di notare una tendenza ben 
netta di esse all’aggruppamento in dati punti della superficie 
epiteliale. Quanto alle figure cariocinetiche che più di fre¬ 
quente si incontrano, troviamo anche qui per primo il gomi¬ 
tolo, poi il doppio astro, infine la piastra. 

Esempio I. — Cane 1°. Su 30 mitosi, contenute in 88 sezioni, 
si hanno 15 gomitoli, 10 doppii astri e 5 piastre equatoriali. Lo 
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strato basale contiene 3 gomitoli, 2 piastre verticali e 3 doppii 
astri, 1 verticale, 1 trasversale e 1 obliquo : in tutto 8 mitosi. 
Quello soprabasale ne contiene 12, cioè : 7 gomitoli e 5 doppii 
astri, 1 trasversalmente, 3 obliquamente e 1 verticalmente diretto. 
Agli strati medii appartengono 8 mitosi, 3 gomitoli, 3 piastre, una 
verticale e 2 oblique e 2 doppii astri, 1 obliquo e 1 trasversale. 
Infine nello strato superficiale si notano 2 forme cariocinetiche, 
entrambe gomitoli. 

Esempio II. — Coniglio 3°. Su 159 sezioni si hanno 13 mitosi, 
di cui 5 sono gomitoli, 4 piastre, 2 doppii astri e 2 corone: di 
esse 11 fan parte dello strato basale e cioè: 5 gomitoli, 2 doppii 
astri trasversalmente diretti, 2 piastre, una verticale e una obliqua 
e 2 corone: le altre due appartengono allo strato soprabasale e 
sono 2 piastre, una in direzione verticale, l’altra trasversale. 


VESCICA. 

Epitelio pavimentoso stratificato in tutte e tre le specie 
animali . — Le mitosi giacciono ora, in alcuni casi, con distin¬ 
tissima prevalenza nello strato basale, ora, in altri, negli 
strati medii; qualche volta se ne trovano anche di superficiali. . 
L’asse loro di preferenza è normale alla superficie mucosa, 
ma non è raro notarlo obliquo e anche perfettamente paral¬ 
lelo. Per quel che riguarda la preferenza di una forma cario- 
cinetica sull’altra, prevale ora il gomitolo, ora la piastra o il 
doppio astro e ciò a seconda più che della specie animale, del 
tratto di epitelio che si* esamina. La tendenza all’aggruppa- 
mento mi è sembrata in questo epitelio poco accentuata. 

Esempio I. — Caoia 2 a . Su 8 sezioni si riscontrano 33 mitosi e 
cioè 19 gomitoli, 7 piastre, 6 doppii astri e 1 corona: di esse 32 
sono contenute nello strato basale e sono: 19 gomitoli, 7 piastre, 
di cui 5 perpendicolari, 2 trasversali e 1 obliqua, 5 doppii astri* 

1 perpendicolare, 2 trasversali e 2 obliqui ed una corona. L’altra 
mitosi, un doppio astro ad asse perpendicolare, risiede nello strato 
soprabasale. 

Esempio II. — Cane 3°. Su 99 sezioni 17 mitosi, cioè 6 gomitoli, 

V* • » ^ * •• m* . 4 • *.• t7v > a? * 

6 piastre e 5 doppi astri. Strato basale: 3 gomitoli, 1 piastra ver- 


■ 
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ficaie, un doppio astro trasverso. Strati medii : 2 gomitoli, 2 pia¬ 
stre trasversali e 2 doppii astri verticali. 

Strato superficiale: 1 gomitolo, 3 piastre 
verticali e 2 doppii astri, uno trasversale 
e uno verticale. 

La grande rarità delle forme cario- 
einetiche nell’epitelio vescicale del co- 

. ... « Fig. 9. — Epitelio vescicale 

niglio è un fatto che ha colpito la mia della cavia - 

attenzione e prima di riportare i risultati dell’esame di ques’or- 
gano per ciò che concerne questa specie animale, ho voluto 
convincermi che le cose stavano in realtà come dai resultati 
dello studio apparivano. Per ciò non soltanto ho passato in 
esame un numero grandissimo di sezioni, non solo ho preso 
le sezioni da punti differenti della superficie epiteliale, non 
solo infine ho usato de’ più svariati metodi di colorazione, ma 
ho ricercato ancora la vescica di un quarto coniglio per esser 
del fatto stesso anche più sieuro ed in essa pure ho trovato 
di poco differire da quelli per gli altri conigli già ottenuti i 
resultati dell’esame. Sono quindi costretto a ritenere questa 

•W % ~ # • 

grande lentezza ne’ fenomeni di rigenerazione come un fatto 
costante e non puramente accidentale. 

URETRA. 

Epitelio pavimentoso stratificato in tutte e tre le specie 
animali. — Nella tavola suesposta’ non ho riportato i resultati 
dello studio dell’uretra maschile della cavia per la ragione che 
non sapevo a qual parte del canale dovermi riferire. Ed infatti 
la mucosa dell’uretra maschile della cavia si presenta molto 
diversamente costituita a seconda del punto nel quale si con¬ 
sidera; così nella sua prima porzione il canale uretrale è ri¬ 
vestito da una mucosa in cui gli otricoli glandulari sono tal¬ 
mente stipati tra loro, che all’epitelio di rivestimento non 
rimangono che quegli spazii minimi intercedenti tra uno sbocco 
glandulare e l’altro; nella porzione terminale invece si trova 
un epitelio pavimentoso stratificato senza più ombra di glan- 
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dule, come avviene in tutte" le-.altre specie animali. I resultati 
relativi al numero di mitosi variano naturalmente secondo il 

punto che si prende in esame e così 
mentre nella prima porzione (che nello 
schema fondamentale di sua struttura 
_ non saprei ad altro meglio comparare che 





Fig. 10. — Epitelio 
dell’uretra femminile di coniglio. 


alla mucosa uterina) sono molto scarse 

le mitosi, perchè l’èpitelio di rivestimento 

1 * . * * . , 

è ridotto alla sua minima espressione, 
nella seconda invece le mitosi sono estremamente abbondanti 
da contarsene fino a 20 e 25 per sezione circolare completa. 
Non sapendo quindi di quale di queste parti riportare i resul¬ 
tati dell’esame, ho preferito non considerarla nel quadro ge¬ 
nerale e parlarne invece minutamente a questo paragrafo. 
Nella femmina invece della cavia si nota un'uretra ad epitelio 
pavimentoso stratificato in nulla differente da quello delle altre 
specie animali. 

Per quel che riguarda le particolarità presentate allo studio 

dall’epitelio uretrale io ho notato i fatti seguenti. Le mitosi 

^ > - • # 

giacciono di preferenza nello strato 
basale, ma non sono rare negli altri 
anche in quello più superficiale: la 
direzione predominante dell’ asse 
maggiore della mitosi è quella ver¬ 
ticale: la figura più comune il go¬ 
mitolo o il doppio astro. La tendenza delle mitosi a disporsi 
in gruppi è in questo epitelio molto spiccata, come può ve¬ 
dersi dagli esempi che riporto. 



Fig. 11. — Epitelio 
dell’uretra maschile del cane. 


Esempio I. — Coniglio 3°. Su 47 sezioni si contengono 64 mitosi 
e cioè 39 gomitoli, 13 doppii astri, 10 piastre e 2 corone. Lo strato 
basale ha 47 mitosi così distribuite : 26 gomitoli, 12 doppii astri, 
di cui 6 trasversali, 5 verticali e 1 obliquo, 7 piastre, 3 verticali, 
3 oblique, 1 trasversale e 2 corone. Lo strato soprabasale ne ha 7, 
6 gomitoli e 1 piastra obliqua. Negli strati medii se ne contano 
pure 7:5 gomitoli, 1 doppio astro obliquo e 1 piastra trasversale. 
Finalmenté nello strato superficiale se ne trovano 3, 2 gomitoli e 
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1 piastra trasversale. Su 47 sezioni 18 non contengono mitosi, 14 
ne contengono una, 7 due, 3 tre, 3 quattro, 1 sette ed 1 otto: in 
queste ultime si nota che le mitosi si trovano molto vicine Luna 
all’altra in un dato spazio. 

Esempio II. — Coniglio 2°. Su 44 sezioni 13 mitosi, di cui 7 
gomitoli, 4 doppii astri e 2 piastre. Nello strato basale se ne con¬ 
tano 12 e cioè 6 gomitoli, 4 doppii astri, di cui 3 trasversali e 1 
verticale e 2 piastre, una verticale e una obliqua. L’altra ìpQitosi 
si trova nello strato medio ed è un gomitolo. 


Esposti così in tutte le particolarità loro più salienti i re¬ 
sultati del mio studio, vediamo adesso cosa si può da essi 
logicamente inferire. 

Il fatto più importante che ne emerge è senza dubbio quello 
dell’aver constato come, allorquando il corpo animale ha rag¬ 
giunto il suo completo sviluppo, negli epitelii di rivestimento 
delle tre specie animali, cavia, coniglio e cane, persista il fe¬ 
nomeno della scissione nucleare indiretta: indizio sicuro questo 
che il lavoro di rigenerazione continua negli elementi costi¬ 
tutivi di queste parti, anche dopo cessato l’accrescimento fi¬ 
siologico dell’organismo. Il quesito fondamentale quindi che 
io mi sono proposto con questo studio viene a ricevere con 
ciò una soluzione affermativa. Rimane della tesi la parte ac¬ 


cessoria, la valutazione cioè del grado con cui si svolgono 
ne’varii epitelii i processi rigenerativi; vediamo su ciò quale 
risposta abbiano dato i resultati Surriferiti. 

Scorrendo le cifre nella precedente tabella riportate, nasce 
facile nell’animo la convinzione, che ogni epitelio va in dif¬ 
ferente misura soggetto ai processi di rigenerazione: nello 
stesso tempo però un altro fatto non può mancare di colpire 
l’attenzione dell’osservatore, ed è come tra i resultati ottenuti 
non corrano soltanto differenze per quel che riguarda la na¬ 
tura dell’organo studiato, ma differenze altresì, nè certo meno 
accentuate, per quel che concerne non tanto la specie animale 
quanto l’individuo preso in esame. Prima quindi di edificare 
sulle risposte date da questi resultati al problema che presen- 
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temente ci occupa un edificio conclusionale qualsiasi, è stretto 
dovere di sottoporre ad esame le cifre sopraenunciate e per 
questo fare è mestieri porre nettamente fin da principio i que¬ 
siti, ai quali attendiamo dall’esame di queste cifre una ri¬ 
sposta. 

Per poter delimitare in tutto il suo valore il grado con cui 
i processi rigenerativi si svolgono ne’ varii epitelii di rivesti¬ 
mento, occorre sapere : 

1° come per rapporto al loro potere rigenerativo si se¬ 
guano gli epitelii, generalmente considerati, con assoluta in¬ 
dipendenza cioè dalle particolarità di specie e di individuo ; 

2° in quale scala discendente si dispongono quando si pren¬ 
dono ad esaminare sotto l’unico punto di vista della specie 
animale ; 

in terzo luogo e dato che tra questi fatti corrano notevoli 
differenze, in qual relazione di gradualità stiano tra loro le 
diverse specie animali ; 

infine quali relazioni corrano tra questi diversi fatti in 
modo generale considerati. 

Per raggiungere questo molteplice scopo occorre diversa- 
mente raggruppare le cifre suddette a seconda di ciò che da 
esse si vuol sapere e a me sembra che ciò si possa nella mi¬ 
glior maniera fare, procedendo nel modo seguente: 

Se per ogni epitelio e per ogni specie animale successiva¬ 
mente noi sommiamo il numero di mitosi che si contengono 
in un mm 2 di sua superficie in ciascun animale della specie 
e la somma dividiamo pel numero di animali studiati, avremo 
una serie di quantità che saranno espressione del valore 
medio dell’attività di rigenerazione di ciascun epitelio in cia¬ 
scuna specie animale. Se poi per ogni organo sommiamo tutte 
queste quantità e dividiamo la somma pel numero di specie 
animali esaminate, assurgiamo ad un valore più generale che 
ci esprime il valore medio dell’attività rigenerativa per ogni 
singolo epitelio in tutte e tre le specie complessivamente con¬ 
siderate. Finalmente se di tutti questi ultimi valori facciamo 
una somma e questa la dividiamo pel numero di epitelii stu- 
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diati arriviamo ad ottenere un valore più generale ancora, il 
valore medio di attività rigenerativa per tutti gli epitelii e 
per tutte le specie nel loro complesso; chè se poi noi vogliamo 
pur anche sapere in qual proporzione entra ciascuna specie 
animale a comporre questa resultante finale, non abbiamo che 
a sommare per ciascuna specie i valori medii trovati per ogni 
organo e il tutto dividere per il numero di organi presi in 
esame: otterremo così una quantità che sarà espressione del 
valore medio generale di rigenerazione degli epitelii per 
quella data specie esaminata. Per tal maniera noi ci procu¬ 
riamo gli elementi necessari non solo per stabilire un semplice 
ordine di successione degli epitelii, sia in modo generale con¬ 
siderati, sia in relazione a ciascuna specie animale, ma per 
determinare altresì, tanto nell’un caso che nell’altro, a qual 
distanza tra loro si trovano in questa scala gli epitelii mede¬ 
simi. Guidandoci su questi criterii noi arriviamo a comporre 
le 5 tabelle seguenti : v 

Tabella I. 

Valore medio dell’attività rigenerativa negli epitelii di rivesti¬ 
mento : 39.3 mitosi per mm 2 . — Posto 39.3 = 100 il valore medio 
per ogni specie animale viene ad essere il seguente : 

Cavia 217.5 % , Coniglio 37. i °/ 0 , Cane 44.5 %• 

Tabella li. 


Ponendo il valore medio generale di 39.3 mitosi per mm 2 — 100, 
1 diversi epitelii si seguono nella maniera e co’ valori seguenti : 


1° Vagina 

519. 8 % 

7° Uretere 

18.8% 

2° Esofago 

341.7 » 

8° Uretra maschile 

16. 5 » 

3° Cistico 

70.2 » 

9° Trachea 

15. 5 » 

4° Coledoco 

58.7 » 

10° Tromba ovarica 

12 .2 » 

5° Vescica 

36.6 » 

11° Bronchi 

8. 4 » 


6 ° Uretra femminile 23. i » 12° Condotto def. del testicolo 7 .3 » 

Tabella III. 

Cavia. — Valore medio generale di attività rigenerativa 85.5 
mitosi per mm 2 . Ponendo 85.5= 100, il valore medio per ogni epi¬ 
telio è il seguente: 
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1° Vagina 

2° Esofago 

685.5% 

149. 7 » 

7° Uretere 

% 

8 ° Condotto deferente 

16.8% 

3° Cistico 

90. i » 

del testicolo 

5.3 » 

4° Coledoco 

71.9» 

9° Bronchi 

4. 8 » 

5° Vescica 

48 » 

10° Tromba 

3. 3 » 

6 ° Uretra femminile 26 » 

11° Trachea, 

2. 9 » 


Tabella IV. 

Cane. — Valore medio generale di attività rigenerativa 17. 5 mi¬ 
teni per rum 2 . Ponendo 17.5=100, si ha per ogni epitelio: 


1° Esofago 

845.7 % . 

8 ° Uretra femminile 

15.4 

0/ 

/ 0 

» 

2° Vagina 

129 .3 » 

9° Cistico 

13.3 

3° Trachea 

A 

co 

• 

o 

10° Vescica 

10.2 

» 

4° Tromba 

36 .5 » 

11° Bronchi 

8 

» 

5° Uretere 

6 ° Coledoco 

31.4» 

19. 4 » 

12° Condotto deferente 
del testicolo 

7.4 

» 


7° Uretra maschile 17 .1 » 

Tabella V. 

Coniglio. — Valore medio generale di attività rigenerativa 
14.6 mitosi per mm 2 . Ponendo 14. 6 = 100, si ha per ogni epitelio: 


1° Esofago 910 . 9 °/ o 8 ° Vagina 23-9% 

2° Uretra maschile 68.4» 9° Condotto deferente 

3° Tromba 34 .2 » del testicolo 20 .5 » 

4° Coledoco 29.4» 10° Uretere 16 .4 » 

5° Bronchi 29.4» 11° Uretra femminile 15. 7 » 

6° Cistico 24.6» 12° Vescica 4 . 5 » 

7° Trachea 23 ,9 » 


Queste tabelle ci dicono: 

1° che in tutte le specie animali gli epitelii di rivesti¬ 
mento presentano una differente attività rigenerativa a se¬ 
conda dell’organo cui appartengono. Questo resulta evidente 
non solo dal fatto che gli epitelii medesimi si prestano ad 
esser ordinati in una scala discendente per ciò che è attività 
delle loro manifestazioni rigenerative, ma anche (e più ancora) 
dal trovarsi in questa scala a distanze disparatissime tra loro ; 
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2° che differente è'l’ordine di progressione degli epitelii 
a seconda che si considerano in generale, oppure particolar¬ 
mente, specie per specie animale ; 

3° che delle tre specie animali prese in esame la cavia è 
quella che mostra la maggiore attività ne’ processi di rige¬ 
nerazione che si svolgono ne’suoi epitelii di rivestimento; 
vengono in seguito, a gran distanza da questa, a debolissima 
tra loro, il cane e il coniglio; 

4° che nel modo di succedersi degli epitelii nelle diverse 
specie animali, come pure sulle differenze nell’attività rige¬ 
nerativa mostrata da’ loro elementi, non influiscono affatto i 
caratteri di loro intima struttura. Ed invero, per quanto fina¬ 
mente si voglia analizzare, non è mai dato poter colpire un 
nesso qualsiasi tra l’altezza a cui un epitelio trovasi in una 
qualsiasi delle scale sopra stabilite e i suoi caratteri morfolo¬ 
gici : un semplice sguardo alle tabelle precedenti convince di 
ciò meglio di qualsiasi ragionamento. 

E adesso, prima di formulare le conclusioni generali, pia- 
cemi di richiamare brevemente l’attenzione su di un fatto, 
sul quale ho appositamente insistito nell’esame particolareg¬ 
giato de’singoli epitelii, voglio dire della tendenza che mo¬ 
strano in generale le mitosi a raggrupparsi in certi dati 
punti della superficie epiteliale. Questo fatto riceve l’impronta 
di una più vasta generalizzazione da altre particolarità da 
me notate e di cui dirò in brevi parole. 

Mi è occorso non rare volte che imprendendo a studiare un - 
frammento di un dato organo io non vi abbia riscontrato che 
rarissime mitosi e qualche volta anche nessuna: andando al¬ 
lora a studiare un altro frammento preso ad una certa di¬ 
stanza dal primo sull’organo medesimo, vi ho potuto netta¬ 
mente riscontrare or più, or meno abbondanti forme carioci- 
netiche. Piacemi riportare a sostegno di tale asserzione qualche 
fatto particolare. Nel cane 2° ho passato in rivista dapprima 

114 sezioni di uretra colorate con metodi diversi e originanti 

• * * » 

dà due punti differenti dell’organo : non vi ho riscontrato nep¬ 
pure una mitosi ; ho preso allora un terzo frammento e sulle 

ri» k . * * 9 
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48 sezioni che di esso ho studiate vi ho trovato 7 forme ca- 

• ' % - ? » 

riocinetiche ben evidenti. Ancora: nello stesso cane ho esa¬ 
minato 70 sezioni di bronchi e vi ho trovato una mitosi; ho 
preso un altro punto della superficie epiteliale e su 66 sezioni 
neppure una figura cariocinetica: non persuaso ancora, ho 
studiato un terzo punto e allora su sole 32 sezioni vi ho ri¬ 
scontrato 4'mitosi. Questi esempi potrei moltiplicarli: credo 
però che quelli addotti possano bastare completamente a giu¬ 
stificazione del mio asserto. Questo ci avverte che il fatto della 
tendenza alla disposizione in gruppi delle figure cariocinetiche 
esce dagli angustissimi limiti di spazio entro cui si circoscri¬ 
vono le osservazioni microscopiche, per allargarsi entro i con¬ 
fini di più ampie oscillazioni, già macroscopicamente apprez¬ 
zabili ; ci dice, in altre parole, che il fenomeno della scissione 
nucleare indiretta negli epiteli! di rivestimento non è, riguar¬ 
dato sotto il punto di vista della sua estensione in spazio, un 
fatto uniformemente continuo, ma saltuariamente intermit¬ 
tente. — Ma vi è di più : a questo fatto se ne ricollega inti¬ 
mamente un altro, d’indole più generale ancora. 

Come ho già in altro luogo accennato, la mancanza nella 
tabella generale de’resultati dell’esame di alcuni organi in 
alcuni animali, non proviene già dal non aver io tale studio 
intrapreso, oppure dal' non aver io trovato in essi forme ca¬ 
riocinetiche, ma dalle particolarità tutto affatto speciali di 
cotesti resultati, per le quali non mi è parso opportuno farli 
figurare in essa accanfo agli altri ; di queste particolarità è 
tempo ora discorrere. 

In ciascuno di tali organi io ho indubbiamente constatato 
la presenza di mitosi ; ve le ho però riscontrate estremamente 
rare e ciò non ostante che il numero di sezioni da me passato 
in esame sia stato di gran lunga superiore a quello comune¬ 
mente esaminato per gli organi simili di altri animali. Sei 
sono i casi, per i quali non son riportate nella predetta ta¬ 
bella le risultanze dello studio; per due ho già dato altrove 
la giustificazione del fatto e cioè pel cistico della cavia l a e 
per l’uretra della cavia 2*; negli altri quattro ecco quanto ho 
trovato. 


» 





31 SULLA RIGENERAZIONE FISIOLOGICA DEGLI ELEMENTI EPITELIALI 227 

Coledoco del cane 2°: esaminati mm. 973.580 di epitelio: trovate 
3 mitosi: una ogni mm. 324. 510 . 

Cistico del cane 2°: esaminati mm. 696.192 di epitelio: trovate 
2 mitosi: una ogni mm. 348.096. 

Cistico del coniglio 2°: esaminati mm. 1459.640 di epitelio: tro¬ 
vate 2 mitosi: una ogni mm. 729.820. 

Condotto deferente del testicolo del cane 1°: esaminati mm. 950.4oo 
trovate 4 mitosi: una ogni mm. 237.6oo- 

È da notarsi che in ogni caso ho avuto cura di prender sezioni 
da due e spesso tre punti differenti dell’intero organo da studiarsi. 

Per poco che noi compariamo questi resultati con quelli già 
ottenuti per i medesimi epitelii in altri animali della stessa 
specie, noi troviamo che le differenze sono così accentuate 
da uscire assolutamente dai limiti possibili di pure differenze 
individuali, per quanto ampii confini a queste vogliamo cir¬ 
coscrivere. A me sembra piuttosto che in questo fatto debba 
vedersi l’espressione di un’intermittenza di tempo nell’estrin¬ 
secazione de’ fenomeni cariocinetici, come già nell’altro ab¬ 
biamo intravisto un’intermittenza di spazio. Io non saprei 
almeno quale altra causa invocare, che possa darci di questo 
fatto una più ampia e completa spiegazione, sopratutto quando, 
come è logico e ragionevole di fare, lo mettiamo in raffronto 
dell’altro, poco sopra illustrato. — Da questi fatti noi possiamo 
quindi trarre una nuova conclusione 0 , a meglio e più scru¬ 
polosamente dire, possiamo formulare una supposizione, che 
cioè il fenomeno della scissione nucleare indiretta negli epi- 
telii di rivestimento non sia un fatto continuo, ma intermit¬ 
tente ed intermittente non tanto per ragioni di spazio, quanto 
per ragioni di tempo. 

CONCLUSIONI. 

Recapitolando quanto fin qui siamo venuti esponendo, a me 
sembra che da tutto ciò si possa logicamente scendere alle 
seguenti conclusioni generali: 
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1° I fenomeni della scissione nucleare indiretta persi¬ 
stono, a completo sviluppo delVorganismo, negli epiteta di 
rivestimento delle tre specie animali, cavia, coniglio e cane; 

2° L'intensità con cui si svolgono i processi rigenerativi 
negli epitelii di rivestimento varia: a) col variare dell'or¬ 
gano; b) col variare della specie animale; o) col variare 
dell'individuo ; 

3° Delle tre specie animali esaminate la cavia è quella 
che mostra ne'suoi epitelii di rivestimento più attivi ipro~ 
cessi di rigenerazione; seguono a gran distanza da essa r 
ma quasi con pari grado di intensità, l'una per rispetto 
all'altra, le due specie animali , cane e coniglio ; 

4° L'intensità con cui si svolgono i processi cariocine- 
tici negli epitelii di rivestimento mostra una completa indi- 
pendenza dei caratteri morfologici degli epitelii medesimi; 

5° Se non assolutamente dimostrato, è fortemente pre¬ 
sumibile che il fenomeno della scissione nucleare indiretta 
negli epitelii di rivestimento non sia un fatto continuo, ma 
intermittente e intermittente non tanto per ragioni di spa¬ 
zio, quanto per ragioni di tempo . 


Modena, gennaio 1889. 
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